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1. OBBIETTIVI DEL PROGETTO 

 
Il presente bando di gara riguarda l’ampliamento della capacità di invaso del lago di mercatale, 

individuato, secondo il Decreto Legge n. 201/2011, convertito con Legge 214/2011, “Decreto Salva Italia”, 
all’art. 43 comma 8, fra le grandi dighe per le quali è “necessaria e urgente la rimozione dei sedimenti 
accumulatisi nei serbatoi ai fini del recupero delle capacità di invaso e del ripristino delle originarie condizioni 
di sicurezza”. 

Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (Direzione Generale per le dighe e le infrastrutture idriche 
e elettriche) con nota prot. 18424 del 09/12/2013 ha trasmesso al Consorzio di Bonifica delle Marche l’atto di 
ricognizione prot. DG/264/2013 emanato ai sensi dell’art. 43, co. 8, del D.L. 201/11 convertito con L. 214/11 
(vedi nota allegata). 

Il ripristino della capacità di invaso garantirà sia l’approvvigionamento di acqua potabile, sia 
l’approvvigionamento per l’irrigazione estiva e aumenterà la sicurezza a valle dell’invaso potendo laminare in 
caso di piena. 

Per ripristinare l’efficienza dell’invaso e la corretta operatività degli organi di scarico del corpo diga, è 
necessario pertanto definire ed attuare un programma di rimozione delle terre in esso sedimentate nel 
tempo, ciò col preciso scopo di: 

- reincremento del volume di invaso utile alla regolazione dei deflussi ed alla laminazione delle piene; 

- maggiore efficienza ed operatività degli scarichi di fondo, rimuovendo ogni possibile causa di 
ostruzione; 

- contenimenti dei deterioramenti a carico delle opere civili (sfioratori, gallerie) e dei dispositivi 
elettromeccanici (turbine e paratoie). 

 La riacquisizione della capacità d’invaso originario risulta essere l’operazione principale, tuttavia sarà 
opportuno e conveniente prevedere interventi che possano allungare la vita dell’invaso attraverso la 
modifica o la realizzazione di impianti ed infrastrutture preposti alla gestione dei sedimenti per un lungo 
periodo. 

Inoltre si potrà tenere conto di prevedere degli interventi per mitigare l’apporto dei sedimenti nell’invaso 
trasportati dall’affluente Apsa di S.Arduino. 

Il progetto dovrà rispettare i seguenti criteri, specificati nel bando: 

A) “SOLUZIONI DI MINOR IMPATTO AMBIENTALE” 

B) “SOLUZIONI PER LA VALORAZZIONE DEI SEDIMENTI” 

C) “ORGANIZZAZIONE CANTIERE” 

D) “ORGANIGRAMA IMPIEGATO PER L’ESECUZIONE LAVORI” 

Questa relazione unica è predisposta secondo gli articoli 99 e 139 del D.Lgs. 50/2016, e contiene 
esclusivamente la descrizione stato attuale dei luoghi e gli elaborati di inquadramento necessari alla 
definizione del progetto esecutivo attraverso la procedura di dialogo competitivo. 
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2. MOTIVAZIONE RICORRENZA AL DIALOGO COMPETITIVO 

 
Ai sensi dell’art. 64 comma 1 del D. Lgs. 50/2016 viene di seguito illustrata la sussistenza dei presupposti 

previsti per il ricorso al dialogo competitivo. 

L’intervento, per la sua complessità, richiede infatti di portare avanti un progetto innovativo, mirato e 
accurato alle caratteristiche della diga e il suo intorno, con una metodologia vantaggiosa in termini di 
risparmio della risorsa idrica, della valorizzazione dei sedimenti e nel rispetto di tutte le matrici ambientali.  

La stazione appaltante conosce i risultati da raggiungere e le misure minime ambientali da rispettare ma 
non conosce le tecnologie e i processi che possano gratificare a pieno le proprie aspettative non essendo 
consuete al mercato.  

Si ricorre alla procedura di dialogo competitivo atteso che nel mercato potrebbero esistere operatori di 
mercato in grado di risolvere, per possesso di tecnologie e processi, le problematiche tecnologiche 
rappresentate. 

Vengono allegate, alla relazione unica, due soluzioni progettuali predisposte dalla stessa stazione 
appaltante ritenute non soddisfacenti; delle stesse si può tener conto nella stesura delle proposte da 
produrre in sede di dialogo competitivo. 

Nel 2016 è stato redatto un primo progetto di fattibilità per la rimozione delle terre provenienti dall’invaso 
di Mercatale, il progetto si limitava ad un’area ridotta e consisteva nel dragaggio e l’asciugatura mediante 
centrifuga dei sedimenti per poi essere abbancati in un’area a monte dell’invaso. 

Ad Aprile del 2017, è stato predisposto un secondo progetto di fattibilità che riguardava l’asporto del 
materiale mediante draga aspirante e la miscela veniva trasportata attraverso una condotta fino a delle 
vasche di colmata disposte nei terreni a valle della Diga.  

Queste due soluzioni non rispettavano a pieno i criteri sopranominati per il minor impatto ambientali e 
la valorizzazione dei sedimenti dell’invaso, per cui sono stati ritenuti non adeguati dall’amministrazione e 
hanno fatto orientare la scelta di acquisizione delle soluzione tecniche mediante il dialogo competitivo. 

Ai sensi dell’art. 139 del Codice si specifica altresì che il disciplinare di gara contiene la modalità e termini 
di qualificazione, selezione degli operatori economici nonché aggiudicazione dell’appalto. 
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3. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

 
D.L. N. 201/2011, ART. 43, CO. 8, DECRETO “SALVA ITALIA” CONVERTITO CON L. 214/2011 
PER LE GRANDI DIGHE CON SCARICHI OSTRUITI O A CONCRETO RISCHIO DI OSTRUZIONE 

 

L’art. 43, co. 8, del D.L. 201/11 convertito con L. 214/11 dispone che:  

“ai fini del mantenimento delle condizioni di sicurezza, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e d’intesa con le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, individua, entro il 30 giugno 2013, in ordine di priorità e sulla base 
anche dei progetti di gestione degli invasi ai sensi dell’articolo 114 del D. Lgs. 152/06, e successive 
modificazioni, le grandi dighe per le quali, accertato il concreto rischio di ostruzione degli organi di scarico, 
siano necessarie e urgenti l’adozione di interventi nonché la rimozione dei sedimenti accumulatisi nei 
serbatoi”. E’ altresì stabilito che “le regioni e le province autonome nei cui territorio sono presenti le grandi 
dighe per le quali sia stato rilevato il rischio di ostruzione degli organi di scarico e la conseguente necessità e 
urgenza della rimozione dei sedimenti accumulati nei serbatoi individuano idonei siti per lo stoccaggio 
definitivo di tutto il materiale e sedimenti asportati in attuazione dei suddetti interventi”.  

Il lago di Mercatale rientra nella categoria di grandi dighe regionali individuata, dall’atto di ricognizione 
Prot. DG/264/2013, con ordine di “priorità 2", per la quale sussiste il concreto rischio di ostruzione degli 
organi di scarico, è pertanto necessario ed urgente l’adozione di interventi nonché la rimozione dei sedimenti 
accumulatisi. (Vedi nota del ministero allegata) 

 

D. LGS 152/99 SOSTITUITO DAL D.LGS 152/2006 (NORME IN MATERIA AMBIENTALE)  

 
Il D.Lgs 152/2006 fa obbligo ai gestori di produrre un progetto per la gestione degli invasi idrici 

nell’ambito del quale gli aspetti ambientali assumono un ruolo rilevante, in particolare per le operazioni di 
svaso periodico dei bacini, finalizzate a garantirne la capacità d’invaso e, quindi, la loro funzionalità.  

L’Art. 114 Dighe dice: “Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia 
della qualità dell'acqua invasata sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento 
delle dighe sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione è 
finalizzato a definire sia il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le attività di manutenzione da 
eseguire sull'impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del corpo ricettore, dell'ecosistema acquatico, 
delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate a valle dell'invaso durante le operazioni 
stesse”. 

“Con l'approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, sghiaiamento 
e sfangamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative prescrizioni. Le operazioni di 
svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli usi in atto a valle dell'invaso, ne’ 
il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per specifica destinazione”. 

Il Consorzio ha predisposto nel 2016 il “Progetto di gestione dell’invaso di Mercatale” per definire il 
quadro previsionale delle attività volte ad assicurare il ripristino ed il mantenimento della capacità utile 
del serbatoio. 
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L.R. 31/2012 NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI CORSI D’ACQUA 
LINEE GUIDA PER L’ELABORAZIONE DEI PROGETTI GENERALI DI GESTIONE DEI CORSI D’ACQUA 

 
Punto 5 comma c) La manutenzione ed il ripristino delle opere idrauliche longitudinali e trasversali e dei 

presidi idraulici comunque denominati, ivi comprese quelle relative a opere in concessione. 

Dighe - L’interrimento dei serbatoi non è un fenomeno occasionale ma costante, e quindi costante deve 
essere la manutenzione per il dragaggio dei fondali e la produzione/trasferimento di sedimenti di cui viene 
alterata la dinamica di trasporto, in particolare per quanto attiene a quello solido di fondo. La manutenzione 
dei sedimenti di cui sopra è prevista dai progetti di gestione degli invasi di cui all’articolo 114 del d.lgs. 
152/2006 e del d.m. 30 giugno 2004. La competenza per l’approvazione dei progetti di gestione è in capo alle 
Amministrazioni provinciali. La progettazione potrà utilizzare le opportunità offerte dal principio espresso dal 
comma 9 dell’articolo 2 della l.r. 31/2012: “Gli interventi di sfangamento degli invasi artificiali da realizzarsi ai 
sensi dell’articolo 114 del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), approvati dall’Autorità 
idraulica, possono prevedere la valorizzazione del materiale di dragaggio.“ 

 

Per ulteriori chiarimenti rispetto la gestione/valorizzazione dei sedimenti si rimanda all’elaborato C – 
“Inquadramento Normativo per la Gestione dei Sedimenti provenienti dall’invaso di Mercatale”. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152&art=114
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4. INQUADRAMENTO GENERALE 

 
4.1 Caratteristiche principali dell’invaso di Mercatale 

L’invaso è realizzato sull’alto corso del Fiume Foglia, nel Comune di Sassocorvaro, in Provincia di Pesaro 
Urbino ed esattamente in località Mercatale.  

Il lago è stato realizzato per scopi irrigui mediante una concessione pari a 6,64 moduli assentita con 
decreto inteministeriale del 20 maggio 1957 numero 5661. Il disciplinare di concessione è il n. 14082 del 
01/02/1956. L’invaso è stato collaudato definitivamente il 12/10/1976. 

Il volume totale dell’invaso nel suo origine era di 5.920.000 mc, l’altezza della diga è pari a 31,50 m (ai 
sensi del D.M. 24/03/’82) e la quota di massimo invaso è pari a 221,00 m s.l.m. 

L’invaso è dotato di due tipi di scarico:  
1)  Scarico di superficie: costituito da due soglie sfioranti con ciglio a quota 215,0 m.s.m. ciascuna 

luce ha un’ampiezza netta di 12 m.; 
2) Scarico di fondo: costituito da un condotto rettangolare di dimensioni 6,0*5,0 m. con soglia alla 

quota 200,00 m.s.m. 

 

I versanti del bacino presentano in genere buone condizioni di stabilità a ragione della giacitura degli 
strati, tagliati dalle scarpate in direzione ad essa quasi normale; risulta in particolare garantita quella del 
promontorio sul qual sorge Mercatale, costituito in prevalenza da banchi di arenaria ben cementata e priva 
di fratture degne di nota, disposti con immersione verso monte. La copertura alluvionale e colluviale 
sovrastante rimane ben al di sopra delle quote di massimo invaso.  

Le sponde dell’invaso potranno eventualmente venire interessate da scorrimenti dello strato detritico 
eluvio-colluviale che ricopre il substrato roccioso, peraltro sui versamenti fortemente acclivi lo spessore del 
detrito è limitato a qualche metro. Solo al piede di versante, dove cioè la pendenza tende ad annullarsi, si 
hanno forti spessori di detrito argilloso sovrapposto allo strato alluvionale ghiaioso; in corrispondenza dei 
versanti più acclivi e più prossimi ai manufatti si è provveduto a migliorare le condizioni di stabilità ed a 
prevenire forme di erosioni mediante costruzioni di scogliere in massimi di pietrame calcareo su filtro 
ghiaioso. 
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4.2 Descrizione del bacino imbrifero 

Il bacino imbrifero del fiume Foglia, di estensione di circa 703,91 Kmq, posto al confine fra l’Appennino 
Tosco-Emiliano e l’Umbro-Marchigiano, presenta forma allungata con andamento da sud-ovest a nord-est; il 
corso d’acqua lo percorre lungo la direzione maggiore, defilato verso il limite meridionale. La maggiore quota 
risulta quella del Monte Carpegna (1415 m slm), l’altitudine media è di circa 600 m. Sotto il profilo geologico 
le formazioni prevalenti sono quelle argillose-marnose nella parte alta (80%), l’arenaria in prossimità della 
sezione di sbarramento. Nel complesso il bacino è classificabile come “poco permeabile”. La piovosità media 
annua è di circa 1200 mm. 

L’alveo a valle presenta un andamento a meandri, incassato prima nella formazione di base, quindi nei 
depositi alluvionali; lo sbocco in mare avviene in corrispondenza dell’abitato di Pesaro, dove possono 
determinarsi situazioni di rigurgito della corrente. 

 

 

4.3 Descrizione del bacino idrografico sotteso all’invaso di Mercatale 

Le caratteristiche principali del bacino idrografico sotteso all’invaso sono le seguenti: 

Superficie 227 km2 

Altitudine media 594 m s.l.m. 
Altitudine massima 1415 m s.l.m. 
Terreni permeabili 0,3% 

Afflusso dello sbarramento 89,71*106 m3 

Massima piena Tr = 100 anni 860 m3/s 

Lunghezza massima asta fluviale a 
monte dello sbarramento 

25 km 
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Inquadramento generale del bacino afferente l’invaso di Mercatale: 

 

 

4.4 Descrizione stato attuale dell’invaso 

Sono stati eseguiti dei rilievi batimetrici nel 2013 e nel 2016 i cui risultati sono riportati nell’elaborato B. 
Allo stato attuale l’invaso di Mercatale presenta un livello di interrimento valutato in circa 800.000 mc. 

Il fenomeno dell’interrimento nasce evidentemente insieme alla costruzione dell’invaso artificiale, in 
quanto è una diretta conseguenza della presenza in alveo di un’opera di sbarramento del corso d’acqua, che, 
in una certa misura, arresta il trasporto di sedimento verso valle. 

Come noto, infatti, gli effetti sul corso d’acqua sbarrato sono: 

- sovralluvionamento del letto a monte del serbatoio, con possibili maggiori rischi di inondazione; 

- abbassamento generalizzato dell’alveo a valle del serbatoio, con possibili erosioni localizzate, pericoli 
per la stabilità delle infrastrutture (ponti, arginature, opere di presa) e riduzione di apporti solidi verso 
i litorali. 

Ognuno di questi fenomeni comporta conseguenze in termini energetici, economici con costi diretti ed 
indiretti e di rischi per il territorio. 
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5. INQUADRAMENTO GEOLOGICO 

L’area esaminata ricade nella sezione 279020 (Mercatale) della Carta Geologica della Regione Marche in 
scala 1:10.000.  

Le principali strutture geologiche presenti sono sinclinali, anticlinali e sovrascorrimenti orientati 
prevalentemente in direzione appenninica. Queste strutture si sono originate durante le fasi tettoniche 
compressive Mio-Plioceniche. 

Dal punto di vista litostratigrafico le formazioni individuabili nella zona indagata, ad eccezione dei depositi 
continentali quaternari, appartengono all’Unità Umbro-Marchigiana, che comprende un’ampia successione 
sedimentaria depositatasi durante un intervallo di oltre 130 milioni di anni. A partire dal Miocene inferiore 
questa unità è stata coinvolta nell’orogenesi appenninica. 

Nello specifico le formazioni affioranti (Vedi Tavola 5) sono: 

 Schlier (SCH) (Burdigaliano superiore p.p. – Serravalliano): questa unità costituisce la base della 
deposizione torbiditica silicoclastica nell’avanfossa appenninica, in graduale migrazione da Ovest verso 
Est. È caratterizzata da alternanze di marne e marne argillose grigio-chiare e, subordinatamente, da 
marne calcaree e calcari marnosi bianco-grigi, finemente detritici. La stratificazione è netta e sottile, ma 
spesso è obliterata da un clivaggio diffuso. Lo spessore della formazione è compreso tra 100 e 250 m.  

 Formazione Marnoso-Arenacea Marchigiana (FAM) (Tortoniano – Messiniano inferiore): rappresenta la 
principale unità di origine torbiditica dell’Appennino marchigiano settentrionale e costituisce il 
riempimento dell’avanfossa. È formata in prevalenza da corpi arenacei giallastri, spesso amalgamati, con 
interstrati di pelite grigiastra. Questa unità è interpretabile come il prodotto di flussi gravitativi con 
associate correnti torbiditiche ad alta densità che si sono accumulati in un sistema strutturale canalizzato 
in senso appenninico. È caratterizzata da una potenza in affioramento di oltre 1000 m. 

La Formazione Marnoso-Arenacea Marchigiana è stata suddivisa in vari membri e litofacies. Nell’area 
indagata affiorano: 

- Membro di S. Angelo in Vado (FAM1) (Tortoniano): caratterizzato da alternanze di peliti (prevalenti) e 
arenarie in strati per lo più sottili o medi. A varie altezze stratigrafiche si osserva un generale 
aumento, sia per frequenza che per spessore, di strati o pacchi di strati arenacei spessi da 3 a 6 metri. 
Tra le litofacies distinte al suo interno si segnala la litofacies di Urbania (FAM1b), costituita 
prevalentemente da arenarie da grossolane a medie, in strati spessi e molto spessi, frequentemente 
amalgamati, con spessori fino a 30-50 m. Lo spessore è compreso tra 30 e 250 m. 

- Membro di Urbino (FAM2) (Tortoniano – Messiniano inferiore): tale unità costituisce la porzione più 
orientale della Formazione Marnoso-Arenacea Marchigiana ed è composta da un’alternanza 
arenaceo-pelitica, a volte siltoso-marnosa. Le arenarie, da fini a grossolane, si presentano in strati da 
sottili a molto spessi. La parte alta dell’unità è caratterizzata da spessi strati arenacei compositi, 
giallastri e giallo-ocra, spesso amalgamati, che caratterizzano la litofacies della Valle di Schieti 
(FAM2a). 

 Formazione Gessoso-Solfifera (GES): affiora su due unità tettoniche distinte (S. Angelo in Vado e Urbino) 
ed è costituita da facies evaporitiche; si tratta prevalentemente di marne e peliti laminate, cui a volte si 
intercalano gessoareniti, gessosilititi e livelli diatomitici. Il limite superiore coincide con la discordanza che 
segna la base della Formazione di San Donato o la base della Formazione a Colombacci. Lo spessore varia 
da 25 a 100 m. 
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 Formazione di San Donato (FSD) (Messiniano superiore): è costituita da un’alternanza di peliti dominanti e 
subordinate arenarie a granulometria fine e molto fine. Il rapporto arenarie/peliti cresce verso l’alto. La 
stratificazione è piano-parallela. All’interno di questa unità, a circa 40 m sopra la base, si intercala un 
orizzonte, denominato slump di Pian d’Albero (pa), spesso 30-40 m, che rappresenta un accumulo da 
franamento subacqueo derivante per lo più da materiale intrabacinale della Formazione di San Donato; 
questo orizzonte rappresenta un ottimo livello guida. Nella parte inferiore dell’unità è presente un 
accumulo disordinato (slump) di arenarie, gesso-areniti e peliti bituminose appartenenti alla litofacies di 
Battilana (FSDb). Lo spessore varia da 0 a 300 m. 

 Formazione a Colombacci (FCO) (Messiniano superiore): tale unità, che chiude la sedimentazione 
messiniana, è composta da più litofacies, fra le quali domina quella a prevalenti peliti (FCO). Si tratta di 
marne e marne argillose varicolori in strati sottili e medi, con subordinate lenti sottili di siltiti e arenarie 
medio-fini e lamine calcaree o calcareo-marnose. Nella formazione sono intercalati, a vari livelli, corpi 
lenticolari arenacei (litofacies di Case Petrelle - FCOa) o pelitico-arenacei (FCOe). Sono inoltre presenti da 
4 a 5 orizzonti-guida calcarei (“colombacci”). Lo spessore varia da 200 a 450 metri.  

 

I depositi continentali quaternari sono distinti in: 

 Sintema del fiume Musone (MUS) (Olocene): 

- Depositi di frana in evoluzione (MUSa1): accumuli gravitativi caotici di fango e/o detriti fortemente 
eterometrici, prodotti da processi di colamento e/o da processi complessi. Gli accumuli mostrano 
chiare evidenze di movimento in atto dell’intero corpo o di sue porzioni significative. 

- Depositi di frana antica (MUSa1q): accumuli gravitativi caotici di fango e/o detriti eterometrici 
prodotti da processi di colamento e/o complessi, non rimodellati o solo debolmente rimodellati. 
Eventuali tracce di movimento osservate sul terreno non implicano un movimento recente dell’intero 
corpo di frana o di sue porzioni significative. 

- Depositi di versante (MUSa): accumuli gravitativi, prevalentemente ghiaiosi o ghiaioso-sabbiosi, 
presenti alla base di pareti o di versanti rocciosi ripidi. Questi depositi sono spesso localizzati in 
adiacenza a corpi di frana da cui provengono per rimaneggiamento e smantellamento dei margini del 
corpo stesso o delle scarpate di frana. 

- Coltri eluvio-colluviali (MUSb2): sono rappresentati da sedimenti eterometrici prevalentemente 
sabbioso-limoso-argillosi, con spessori variabili da pochi decimetri a oltre 10 m, messi in posto dalla 
concomitante azione del dilavamento e ruscellamento e da movimenti di massa superficiali. Sono in 
genere presenti anche quantità subordinate di clasti angolari relativamente grossolani, da millimetrici 
a centimetrici. 

- Depositi alluvionali attuali (MUSb) e depositi alluvionali terrazzati (MUSbn): sono caratterizzati da 
ghiaie anche molto grossolane e notevolmente etrometriche intercalate a livelli sabbiosi, sabbioso-
ghiaiosi o, meno frequentemente, argilloso-sabbiosi. Le proporzioni di ghiaia, sabbia e limo sono 
variabili. I livelli fini sono più frequenti verso la sommità dei corpi alluvionali. L’insieme eterogeneo e 
complesso di eventi di aggradazione e terrazzamento minori che si osserva alle quote più basse 
comprende i letti di piena ordinaria e le aree golenali. Anche i depositi in evoluzione in alveo, 
periodicamente rimodellati dalle piene, vengono fatti ricadere nel sintema del fiume Musone. 

 Sintema di Matelica (MTIbn) (Pleistocene superiore): depositi alluvionali terrazzati prevalentemente 
ghiaiosi con intercalazioni di lenti limoso-sabbiose o sabbioso-ghiaiose. 
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6. QUADRO ECONOMICO  

La stima dell’intervento viene contemplata nel seguente quadro economico, con un 
ammontare di complessivi euro 2.800.000 come da finanziamento della Delibera CIPE n. 
54/2016: 

 

LAVORI IN APPALTO         EURO 

importo lavori soggetti a ribasso di gara   1.862.000,00  

di cui oneri per la sicurezza        38.000,00  

TOTALE LAVORI IN APPALTO (A)    1.900.000,00  

  

SOMME A DISPOSIZIONE         EURO 

B1) lavori in economia ed imprevisti       77.000,00  

B2) rilievi, accertamenti e indagini      15.000,00  

B3) espropri e asservimenti      20.000,00  

B4) spese tecniche generali    285.000,00  

B5) spese per collaudi e prove di laboratorio     10.000,00  

B6) spese di gara e commissioni giudicatrici   10.000,00  

B7) somme per accantonamenti accordi bonari   57.000,00  

B8) allacci a pubblici servizi          8.000,00  

B9) IVA sui lavori 22%      418.000,00  

TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE (B)   900.000,00  

 

TOTALE INTERVENTO A + B    2.800.000,00 

 

7. TEMPISTICA DI ATTUAZIONE 

Il progetto proposto sulla base del dialogo competitivo dovrà indicare i tempi dettagliati di 

esecuzione dei lavori che in ogni caso dovranno essere inferiori a 18 mesi. 
 

ALLEGATO: Nota prot. n. 18424 del 09/12/2013 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
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